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tLe qainat erano belle, ele­
ganti e attraenti». I) loro compi­
to .consisteva nel l'allietare il 
visitatore con canto, vino e pia­
cere. ha qaina mesceva il vino 
mentre cantava, oppure men­
tre un'altra qaina suonava; per 
l'occasione si vestiva in modo 
da lasciare il seno nudo alla vi­
sta degli ospiti, permettendo 
loro anche di toccarlo quanto e 
come volevano». 

Attorno al V secolo, prima 
dell'Islam, è dunque la qaina 
grande e indiscussa protagoni­
sta della musica araba. Net se­
coli successivi a lei si affianche­
ranno cantanti uomini — come 
i mukhannath, effemininoti e 
per lo più omosessuali —. Ma 
ad accompagnare il canto è 
sempre uno strumento: al' W 

Quindici 
secoli 

di musica 
araba 

Cud significa legno) progenito­
ri del liuto medioevale e moder­
no delta tradizione occidentale. 

AI' W , dunque, vero «sulta­
no degli strumenti musicali» 
nella tradizione araba. E po­
trebbe bastare la storia di que­
sto strumento a dimostrare 
quanto il medioevo arabo — at­
traverso Bisanzio, la Spagna, le 
Crociate — abbia influito su 
quello cristiano. Su quale stru­
mento, infatti, si accompagna­

va il canto di trovatori, mene­
strelli e trovieri dell'Europa dal' 
Medioevo al Rinascimento se 
non un liuto, o su una rebecca, 
l'araba rabab, o il salterio, Min­
iar, la chitarra, dall'araba fan-
tara? 

Di questo e altre cose parla 
un piccolo tesoro dell'editoria 
musicale italiana: «La musica 
degli arabi. di Abib Hassan 
Touma (Sansoni, pp. 161, L. 
18.000) un'opera che, una volta 
Unto, spezza la sempiterna e 

. sempreuguale catena di titoli 
dedicati ai mostri sacri della 
musica colta occidentale e può 
insegnare ad allargare gli oriz­
zonti nella storia della musica. 

di. 

Alla base 
dello studio di 
Corrado Perna 
sul movimento 
dei lavoratori 
tra il 1943 
e il 1982 è 
la costruzione 
di una sua 
autonomia e di 
un suo ruolo 
primario 

CORRADO PERNA, •Breve 
Storia del movimento sin­
dacale 1143-lilt (Crono­
logia HM-USJK ed. E-
dlene.pp. 1II,L.«500 

A CCADE spesso che nel 
guardare avanti si di­

mentichi quello che ci sta die­
tro e non si riesca a cogliere 
(Ino in (ondo il pretino con­
tributo che viene dalla storia, 
dalle cose (atte, dal risultati 
positivi, dagli errori anche. 
Mi sembra un dato negativo 
che emerge, per esemplo, an­
che in taluni dibattiti che im­
pegnano il sindacato; sembra, 
a volte, che tutto vada scoper­
to di nuovo, che sempre si 
debba buttare a mare la no­
stra esperienza, in nome di 
non meglio definite esigerne 
di continue rKondasloni. 

Quando si perde la «memo­
ria storica» c'è il rischio an­
che di perdere il contatto con t 
lavoratori, con le loro espe­
rienze, con le loro storie per­
sonali e collettive vissute nel-
l'arco degli anni, con quanto 
queste storie hanno lasciato 
impresso nel movimento sin­
dacale. 

Questo modo di atteggiarsi 
non consente, per esemplo, al­
le nuove generazioni di appro-
Kriarsi della storia, della eia-

orazione che viene da lonta­
no, di valutare inistative e ri­
sultati, Non si tratta, ovvia­
mente, di accettare acritica-

«Memoria 
storica» 

e sindacato 
protagonista 

di LUCIANO LAMA 

mente questa •memoria-, di 
(aria propria. Ma è essenziale 
che sia sempre presente il 
cammino percorso dal sinda­
cato per valutare cosa c'è da 
(are oggi. 

Il libro di Corrado Perna 
non ha la pretesa di ricostrui­
re .ideologicamente» la storia 
delmovlmentoslndacale. At­
traverso una attenta analisi 
delle vicende che vanno dal 
1143 al 1VM oltre spunti di 
conoscenza di grande Interes­
se. Anche la cronologia più 
semplice, più stringata infatti 
riesce a dare 11 senso di quan­
to è avvenuto nel movimento 

sindacale italiano in questo 
difficile periodo, fatto di alti e 
bassi, di travagli e di momen­
ti esaltanti, di lotte difficili, di 
divisioni laceranti e di ricon­
quistati momenti di unità. 

L'autore ha il pregio di dire 
chiaramente che si tratta di 
«un contributo di parte». Fa 
bene a dirlo perchè accade 
molto spesso che dietro una 
pretesa ricostruzione neutra­
le della vicenda sindacale vi 
sia una maliziosa tendenziosi­
tà quando non delle banali de­
formazioni. Questo non giova 
alla chiarezza della ricostru­
zione storica e non giova al 

dibattito che è necessario. 
Essere «di parte» non signi­

fica però essere faziosi. Signi­
fica solo una precisa scelta di 
campo e un'ottica narrativa 
che a questa scelta di campo 
c<r sponde senza precosti-
tui. - tesi. Questo il libro rie­
sce a fare e anche le conclu­
sioni che si traggono di volta 
in volta sono il risultato di a-
nalisi anche pignole. 

Ci sono nel libro, sempre in 
sintesi, i grandi fatti, quelli 
che hanno determinato la sto­
ria del movimento sindacale, 
le sue scelte politiche, la sua 
cultura. Ma ci sono anche pic­
coli episodi, avvenimenti con­
siderati secondari che spesso 
anche gli stessi protagonisti 
hanno dimenticato e che fa 
piacere ricordare e rivivere. 

Un dato emerge dalla docu­
mentazione che il libro forni­
sce: il cammino, difficile, del­
la autonomia sindacale e la 
conquista da parte del sinda­
cato italiano, nelle sue artico­
lazioni e nel suo pluralismo, 
di un ruolo nuovo, inedito in 
un Paese capitalista. 
, Le slesse tappe del riavvi­

cinamento fra le tre Confede­
razióni, fino al patto che dette 
vita alla Federazione unita­
ria, sono caratterizzate da 
questa problematica: la co­
struzione della autonomia ri­
sponde alla definizione di un 
ruolo da protagonista nei 

grandi processi economici e 
sociali che il sindacato riesce 
ad assumere sempre più e che 
viene mantenuto anche nei 
momenti di crisi. 

Un altro dato mi preme sot­
tolineare. Proprio la cronolo­
gia degli avvenimenti, lo svi­
lupparsi dei problemi, la ri­
cerca delle soluzioni, mettono 
in mostra come la posizione 
oltranzista dei gruppi dirigen­
ti della Confindustria per il 
rinnovo dei contratti di lavoro 
venga da lontano. Non sia sta­
ta cioè una fiammata improv­
visa ma la lenta ricostruzione 
di una strategia politica che 
punta a un ridimensionamen­
to del sindacato per avere 
mano libera negli indirizzi e-
conomlci e anche politici che 
devono essere perseguiti per 
affrontare la situazione di cri­
si. 

Per questo dicevo che la no­
stra «memoria storica» è una 
miniera da cui si deve scava­
re materiale prezioso. Il sin­
dacato oggi si è posto un o-
biettivo ambizioso, quello del­
la riunificazione del mondo 
del lavoro mentre tutti 1 dati 
provocati dalla crisi che vive 
il Paese spingono^ direzione-
opposta: Ebbene la nostrtrsto* 
ria dimostra che realizzare 
questo obiettivo è possibile, 
che su questa strada grandi 
passi avanti sono stati fatti. 

NELLA FOTO: lavoratori in 
sciopero alla FIAT. 

/ miei appunti 
all'arte italiana 

«Afa non mi è mal stato a 
cuore l'ingresso net mondo 
del bellettrlsmo, e ritengo 
anzi più che salutare una 
reazione contro l'esiziale 
connubio tra Letteratura e 
Storia dell'Arte, che qui da 
noi, negli ultimi decenni, ha 
raggiunto vertici di Insupe­
rabile compiutezza formale 
dietro al quali si celavano a-
blssi di provincialismo e di 
ambiguità». Lo scrive Fede­
rico Zeri, nella breve Intro­
duzione al Diari di lavoro 1 
(pp. 122, t&vv. 107, L. 30.000) 
ristampati dalla Einaudi, a 
dodici anni dall'apparizione 
dell'ormai Introvabile prima 
edizione detta Emblema Edi­
trice di Bergamo. 

Si tratta, come nel casodet 
Diari di lavoro 2 editi dalla 
stessa Einaudi nel 1976, di 
una raccolta di appunti, 
schede, brevi saggi concer­
nenti opere d'arte ed artisti 
Italiani dai Trecento al Cin­
quecento. Scritto da un 
grandissimo ^conoscitore; è 
destinato soprattutto agli 
studiosi e agli specialisti; ma 
la scrittura brillante, mal pe­
dante od oscura, la sapiente 
Intromissione di brevi nota­
zioni autobiografiche, la ver­
ve polemica (ben nota al let­
tori, per la recente raccolta 
di articoli, dello stesso auto­
re, edita dalla Longanesi col 
titolo — Infelice — Mal di 
traverso, pp. 290, L. 20.000), 
lo rendono appetibile a tuttL 

L'apparato delle note è ri­
dotto all'osso, come conviene 
a chi lavora soprattutto con I 

?randl repertori e con la fo-
yteca, e lascia agli altri il 

più Ingrato lavoro della risi-
stemazlone storica e della 
•monografia completa». Lo 
specialista troverà In queste 
pagine opere Inedite e inedi­
te attribuzioni al Daddl e a 
Buffalmacco, al Lorenzettl e 
a Jaccbello del Flore, a Jaco­
po Bellini e al Beccafuml; 
sorprendente è la ricostru­
zione dell'opera di un falsa­
rio, Il 'Falsarlo In calcinac­
cio; autore di finti fram­
menti d'affresco rinasci­
mentale raccolti dal maggio­
ri musei del mondo. * . 

Trattenendoci nell'ambito 
della connolsseurshlp al suo 
più alto livello, è uscito, per I 
tipi della Electa, Il catalogo 
Museo Poldl Pezzoll. Dipinti 
(pp. 562, tavv. 499 In bianco e 
nero e a colori), nella bella 
collana del «Musei e Gallerie 
di Milano» promossa dalla 
Banca Commerciale. Mauro 
Natale, esperto d'arte spe­
cializzato nelle antiche scuo­
le 'lomba'rdei cUrà la vera7 e 
prppriaWachedUiura •. dei di­
pinti, col supporto di Joyce 
Brusa per le ventisette mi­
niature Sette-Ottocentesche 
di proprietà dei museo; Ales­
sandra Mottola Moltlno In­
troduce Il testo con uno stu~ 
dio storico sulla formazione 
della raccolta, fornendo ab-

Ripubblicati da Einaudi 
i «Diari di lavoro 1» 

di Federico Zeri 
relativi 

ad artisti e opere 
d'arte dal '300 al '500 

fiondante materiale per una 
storia dei collezionismo mi­
lanese del XIX secolo che è 
ancora da scrivere. 

La raccolta di pitture Ini-
ztatadaQlan Giacomo Póitìi 
Pezzo^e^tiofio la sua morte, 
ampliata, con la trasfórma-
ztonWdetia collezione In fon­
dazione, da una lunga serie 
di donazioni alimentata dal­
l'eccellente conduzione di un 
museo ch'è oggi trai più vivi 
d'Italia, consta ora di 294 di­
pinti, tutti schedati da Mau­
ro Natale (ad essi sarebbero 

già da aggiungere alcuni 
pezzi pervenuti nel corso del­
l'ultimo anno). 

Tra essi sono, com'è noto, 
alcuni capolavori dell'arte 
lombarda (Foppa, Bergo-
gnone, ». JZaaale, ^Bpltrafftp». 
Salarlo, Cesare da Sesto, B. 
Lulnl, G. Ferrari, Strozzi, 
Magnaseo, Ceruti, Ghtslan-
di) e Italiana (Piero della 
Francesca, Tura, Mantegna, 
P. Pollaiòlo, Botticella Jaco­
po e Giovanni Bellini, Lotto, 
Moretto, Ttepolo, Guardi, 
ecc.), tedesca e fiamminga. 

Talune schede comprendono -, 
vere e proprie monografìe, r 

ricche di dati, apporti biblio­
grafici, proposte attributive 
e cronologiche. Né mancano 
sostanziosi e determinanti 
apporti critici, soprattutto di 
ambito attrlbuzlonlstlco. 

Ne segnaliamo so/tanto 
uno: lo spostamento della 
mirabile Madonna allattan­
te (scheda n. 11) dal corpus 
del Borgognone a quello di 
un grandissimo e per tanto 

. tempo misconosciuto pittore 
della prima metà del XV se­
colo, lionato de' Bardi, pre­
cursore del realismo lombar­
do e precoce tramite figura­
tivo tra l'Italia e le Fiandre. • 

Kenneth Clark, il grande 
storico dell'arte inglese re­
centemente scomparso, ave­
va tracciato In un famoso te­
sto, ClvUlzatlon, una storta 
della mentalità e del gusto 
della civiltà occidentale at­
traverso le sue scelte artisti­
che, dal quale era stata trat­
ta una fortunata serie di tra­
smissioni televisive. Resta­
vano escluse dalla sua atorta 
le vicende dell'ultimo secolo: 
se n'è fatto carico Robert 
Hughes, con un ciclo tra­
smesso dalla B.B.C., dal cui 
copione — debitamente rie-
lahorato e ampliato — ha poi 
tratto un bel libro, comparso 
ora anche In traduzione Ita­
liana: Robert Hughes, Lo 
shock dell'arte moderna» pp. 
423, tavv. 261 a colori e In 
bianco e nero, Ideallbrl, L. 
43.000. 

Critico d'arte del 'Times*, 
Hughes ha la capacità) — ra­
ra, notoriamente, nel nostro 
Paese — di diluire la narra­
zione storica In una struttu­
ra di chiara leggibilità, di e-
sprtmere Idee fortemente 
personali senza sentirsi In 
dovere — trattando d'un ar­
gomento àrduo quale quello 
delle poetiche e del prodotti 
d'avanguardia — di sottoli­
neare fé difficoltà delle opere 
con le oscurità parallele del~ 
l'esegesi critica. 

Il testo procede diacroni­
camente attraverso sette 
lunghi capitoli dove si tratta 
del seguenti temi: la rappre* 
sentaatone del mondo Indu­
striale, arte e politica, l'edo­
nismo figurativo, Ideali e 
pratica dell'architettura mo­
derna, tendenze fantastiche 
e Irrazionaliste, artista e In-
conscio, creazione e mercato. 

All'ultimo capitolo, «W fu­
turo che è stato; è affidata 
l'amara conclusione: l'avan­
guardia è finita, travolta dal 
gioco al rialzo del presti, da 
una rincorsa passa del nuo­
vo a tutti f costi, dalla eo* 
scienza, soprattutto, che all' 

•artista non è concesso di 
cambiare II mondo: s'apre la 
fase della cultura tpost-mo-
derna». 

Ntllo Forti Greutni 
NELLA FOTO: Bernardo Zana-
la. «San Francesco». 

Mi sposo, divorzio e scrìvo 
A colloquio con Christiane Collange, saggista autrice di libri «femministi» che piacciono anche agli uomini 

SI chiama Christiana Colla». 
M , ma il suo è un cognome d'ar­
te, scelto per caia. In realtà 
questa «ignora gentil*, dal Viso 
ridente, cinquantanni ben por-
tati, dotata di un ferreo ottimi­
smo della volontà, malgrado 
due mariti e quattro figli, nasce 
Servati Schreibér, torcila dun­
que del fsmoeo Jean-Jacques, 
figlia di un direttore di giornali, 
in una famiglia tutta dedita al­
la politica, 

Giornalista di successo («vfi-
xpreta, Elle), batta che «riva 
un libro ed e subito polemica 
Oltre che vendite assicurate: è 
successo per Voglio tornare a 
caia* per Come va uomini? è c'è 
da giurarci che succederà anche 
per Vivere il divorzio (Monda­
dori, pp, 208, lire 12.600) che è 
venuta personalmente a tenere 
a battesimo a Milano. 

Signora Collange, carne na­
sce il libro di una scrittrice ai 
succentat 

ti miei libri nascono tutti da 
una domanda personale, che 
poi metto subito a confronto 
con la realtà. Certo mi sono an­
che chiesta se, senza due divor­
isi alle spalle e quattro figli, a* 
vrei scritto le stesse cose. Si, i 
misi libri nascono da un'esigen­
za mia: può sembrare un fatto 
banale, eppure nello stesso mo­
mento in cui mi pongo una do­
manda non posso fare a meno 
di osservare che altre persone, 
nello stesso momento, stanno 
riflettendo sulla stessa cosa. In 
un secondo tempo cerco di ve­
rificare questo interrogativo — 

h sempre legato ad aspetti con­
creti della vita quotidiana — 

NOVITÀ' 

nella realtà. Un metodo giorna­
listico come vede, che mi viene 
da una lunga esperienza dì la­
voro». 

"Voglio tornare a casa". 
"Come va uominif", "Vivere il 
divorzio": il suo terreno di cac-
eia preferito è la coppia? 

«La coopta A il momento fon-
dementale della mia ricerca, al­
meno finora. Mi interessa ana­
lizzare i rapporti fra uomo e 

donna, fra genitori e figli. An­
cora di più mi sta a cuore vede­
re cosa ha fatto in questi anni la 
donna, rintracciare, insomma, 
la sua evoluzione che per me è il 
fatto più importante e positivo 
di una società stracolma di re-
gote coercitive come la nostra. 
La donna è capace di fare deto­
nare le coercizioni: in fondo il 
sogno di tutti è di vivere in mo­
do flou, cioè sciolto, disinvolto; 

certo e più diffìcile, più perico­
loso vìvere nel flou; ma il flou è 
una proposta dì libertà che l'in­
dividuo può utilizzare per il 
proprio sviluppo*. 

Dicono i maligni che i suoi 
libri piacciano molto agli uo­
mini... 

«Lo spero. Perché nascon­
derci che dentro la famiglia an­
che gli uomini e non solo le 
donne sono condizionati? Cre­
de che sia facile essere uomo? 
Pensi all'immagine di virilità, 
di sicurezza, di potere che sono 
costretti a subire: e questo fin 
da bambini». 

IM si dichiara sema mezzi 
termini ottimista. Il suo otti­
mismo si nota anche dai titoli 
che sceglie — peraltro assai be­
ne — per i suoi libri. Ma in che 
cosa consiste l'ottimismo per 
lei? 

•Un giorno mi sono resa con­
to che l'infelicità mi annoiava. 
Da allora cerco di fare qualsiasi 
cosa in mio potere per non tro­
varmi mai in una situazione di 
dolore. Sempre per noia mi so­
no ormai dimenticata delle la­
crime. Certo: c'è gente che il do­
lore lo ama, che ha gusto a vive­
re nel dramma. Io questo gusto 
non ce l'ha». 

Torniamo a questo suo ulti-
mo libro: come mai, secondo 
lei, si divorzia di più? 

•Per molti motivi, non ulti­
mo la difficile gestione della di­
visione dei ruoli fra uomo e 
donna. E poi perché anche ta 
famiglia risente della disgrega­
zione sociale. Il fenòmeno — 
diciamo cosi — interessante, è 
che l'iniziativa la prendono in* 

WALTER SCOTT: -Ivsnhoe» — Capostipite di razza di ogni ro­
manzo storico passato e futuro. IMvsnhoe» di Scott è un vero e 
proprio monumento letterario che à servito di seducente introdu­
zione al mondo dei libri per generazioni dì piccoli lettori, fin dal 
suo apparire, nel 1819. Romanzo storico, certo, ma che vive soprat­
tutto delle rocambolesche avventure di Cedrìc il Basaone e Robin 
Hood, di Lady Rowena e Rebecca. L'edizione ora proposta dalla 
Rizzoli nello BUR è di quelle da consigliare, non solo per il prezzo 
Accessibilissimo, ma per l'introduzione di Mario Praz e le incisioni 
di Hayez che illustrano il testo (Rizzoli, pp. 636, L. 8.000). 
PAUL K. FEYERABEND: «Il realismo scientifico e l'autorità 
della scienza» — Preteso distruttore di tutti i dogmi e i miti della 
filosofia della scienza contemporanea, ritorna Feyerabend, con il 
suo (anarchismo epistemologico», dopo il successo di -.Contro il 
metodoi (Il Saggiatore, pp. 426, L. 35,000). 

TOM SIIARPE: «La mischia* — Comicità senza esclusione di 
colpi: pare questa la caratteristica più emblematica di Tom Shar-
pe, scrittore vissuto in Sudafrica fino ni 1961, quando è stato 
espulso per lattivita antigovernative», e del quale arriva ora un 
nuovo godibile romanzo, dopo «Eva, una bambola e il professore» 
(Longanesi, pp. 202, L. 12.000). 
HANS METRICI! OISSI.I.IOFK: «U civiltà precolombiane- — 
Già direttore dei Musei di Monaco e Berlino, tra i più grandi 
conoscitori delle antiche civiltà americane, Disselhoff offre in que­
sto studio un panorama completo e rigorosamente scientifico dei 
tre splendidi imperi di Aztechi, Maya e Inca che fiorirono in Ame­
rica prima dell'arrivo di Colombo (Bompiani, pp. 360, L. 30.000). 
ALEXANDER LERNET-HOLENIA: -Marte in Ariete- - L'inva­
sione tedesca della Polonia: ceco il centro di questo romanzo dell' 
austriaco Lernet-Holenia, in bilico tra renila e irrealtà (Adclphi, 
pp. 206, L. 12.000). 

differentemente sia gli uomini 
che le donne. Una giornalista 
mi chiedeva: "Cosa posso dire 
alle mie lettrici abbandonate 
dal marito? Come le donne pos­
sono reagire all'abbandono?". 
Ma, accidenti, anche le donne 
se ne vanno, anche le donne 
sbattono la porta, soprattutto 
fra i venticinque e i trentacin­
que anni». 

In "Vivere il divorzio" lei 
scrive che una delle responsa­
bili del crollo di molti matrimo­
ni è la psicoanalisi. Da dove 
nasce questo suo atteggiamen-
to? 

•Ah si, mi sono proprio rivol­
tata contro la psicoanaliai cata­
strofica che tende a colpevoliz­
zare sempre. Per esempio col­
pevolizza il padre e la madre 
nei riguardi dei figli, riportan­
do tutti i problemi dell'indivì­
duo a un ipotetico scontro con i 
genitori. In questo modo la psi­
coanalisi ha impedito ai padri e 
alle madri di vivere, ha fatto lo­
ro del male. Per fortuna le cose, 
anche per la psicoanalisi, stan­
no cambiando. Ma ci pensa che 
seguendo Freud si e sempre 
considerata la donna come un 
essere pieno di invidia perché 
non poteva essere uomo? Ma 
che scherziamo? Io non voglio 
assolutamente essere uomo, 
non me ne importa proprio nul­
la*. 

Come perwa accoglieranno 
questo suo nuovo libro le fem­
ministe più impegnate che 
manifestarono giù più di un 
dissenso per gli altri suoi scrit­
ti? 

«Può darsi che le femministe, 
certe femministe, abbiano po­
lemizzato sui miei libri. È certo 
che il mio sogno è avere lettrici 
e lettori, quindi delle eventuali 
riserve delle femministe su Vi­
vere il divorzio non me ne im­
porta nulla. E indubbio, però, 
che io mi sento una femminista: 
in tutto il mio lavoro ho cercato ' 
sempre dì proporre l'immagine 
di una donna cosciente di s6. 
Niente da fare: certe donne 
hanno trovato che ero troppo 
tenera con gli uomini e con i 
bambini. Ri un loro problema, 
non il mìo; io sono una riformi­
sta e credo nella crescita, nella 
possibilità che le cose cambino: 
anche gli uomini*. 

Maria Gratia Gregori 
NELLA FOTO: lo scrittrice 
Christiane Collange. 

Viaggiare per l'Europa alla 
ricerca dei luoghi in cut Marx 
ed Engels hanno abitato, lavo­
rato, mangiato, bevuto, sosta­
to. In cui si sana riuniti, hanno 
discusso, scritto i loro lavori, 
tenuto conferenze. Dove si so­
no divertiti (ah, quell'Engels!), 
riposati, curati. Dove sono nati 
e dove hanno avuto l'ultimo sa­
luto del movimento operaio in­
contrato debole, fragile e isota­
to, ma che hanno lasciato più 
forte, più armato, più deciso e 
agguerrito. 

C'è una guida — un Baede-
cker di nuovo tipo (Ugo Pinfe-
ri, 'Guida ai luoghi di Marx A 
Engels-, Editrice La Giuntina, 
pp. 62, lire 5.000) — per fare 
questo viaggio. È ordinato al­
fabeticamente per nazioni e lo­
calità, non è una guida di turi­
smo 'ideologico; è un simpa­
tico, affettuoso (ma in qualche 
caso anche ironico) contributo 
alla conoscenza biografica dei 
padri del movimento operaio. 

Qualche esempio? Marx era 
un incallito fumatore di sigari, 
ma le sue finanze gli permette­
vano solo di procurarsene di 
infima qualità, pestilenziali e 
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puzzolenti. Una sera gli amici 
si riunirono e cominciarono a 
fumare sigari sopraffini, con 
un aroma delizioso che aveva 
empito le stanze. Sopravvenne 
Marx che fu colpito da questo 
profumo di tabacco sparso net-
l'aria. Ma a lui offrirono un si­
garo perfetto nella confezione 
ma di quelli *cheap and na-
sty», economico e disgustoso. 
Marx, che ormai non distin­
gueva più gli aromi del tabac­
co, se lo assaporò e se lo godet­
te e forse non seppe mai che 
quello non era propriamente 
un raffinato Avana. 

Sotto i lemmi Francia, Bor­

deaux ci sono le qualità di vino 
preferite che solitamente 
Marx chiedeva o che Engels 
spesso gli regalava. E sotto 
Belgio, Anversa c'è scritto: 
'Engels ad una festa della co­
lonia tedesca presenta la sua 
compagna Mary Burns, susci­
tando scandalo in quanto non 
sposati». 

Germania e fnghilterra si 
fanno naturalmente ta parte 
del leone. Ma non mancano le 
notizie sui corrispondenti ita­
liani o le visite di Engels in Ita­
lia. E qui si trovano Brescia, 
Cuneo, Genova, Lecco, Lodi, 
Milano, Napoli, Piemonte, 

Valtellina. Si parla diGanoal-
di, di Bignamì, di Bakunìn, di 
commercianti lecchesi e del vi­
no della Valtellina apprestato 
da Engels. Ma il Bnedecktr di 
Pinferi non dimentica, ovvia-
mente, ni fa stesura e fa stam­
pa del 'Manifesto dei comuni­
sti », del 'Capitale» o della 
'Neue Rheinische Zeitung*. 

Adotto Scalpa 
P.S. - L'autore, su un risvolto 
di copertina, avverte che 'Que­
sta guida è stata scritta, ordi­
nata e corretta su un sistema 
elettronico per i trattamenti 
dei testi, Infowìter*. La Ho-
neywell Information System (• 
talìa ha collocata un elaborato­
re nella casa di Pinferi, appas­
sionato e professionale studio­
so dei sistemi di informatica. 6 
quindi un libro nato da una 
doppia passione: quella per 
Marx e quella per l'elettronica. 
Marx, anch'egli un •patito* 
delie novità della tecnica, sen­
titamente fé doppiamente) 
ringrazia. 

IL MESE/musica 

A dieci anni dalla sua prima comparsa 
ecco una aggiornata edizione dell'Enciclo­
pedia della Musica Garzanti (pp. 1064 L. 
26.000). Duemila voci in più (per un totale 
di 7,500) riguardanti soprattutto realtà e 
personaggi affermatisi in questi ultimi an­
ni. Duecento pagine aggiunte. Seicento il­
lustrazioni e 400 esempi musicali. Ma la 
grossa novità consiste in una interessante 
serie di appendici che costituiscono una 
sorta di libro (300 pagine circa) ne) libro. 
Dunque un'enciclopedia alfabetica da con­
sultare e un manualetto da leggere e da 
studiare. 

La odierna complessa realta aonora e 
musicale (non più facilmente etichettabile 
in generi più o meno universali) viene inda­
gata nelle sue componenti fondamentali. 
Dalla fisica alla fisiologia (udito, psicoacu-
stìca, acustica fisica, acustica ambientale e 
architettonica, voce), dalle civiltà antiche 
alla musica occidentale, dalla musica popo­
lare al jazz, dal rock alle canzoni, dalle cul­
ture non europee all'educazione musicale, 
tutto viene trattato senza tentazioni aprio­
ristiche e senza assurdi quanto anacronisti­
ci privilegi. 

La grammatica musicale dell'Occidente 
europeo e le trame delle 350 opere princi­
pali del teatro musicale concludono il pon­
deroso lavoro realizzato dalle redazioni 
Garzanti con uno stuolo di vaienti collabo­

ratori italiani e non. Chiunque si sia occu­
pato di musica in questi anni credo non 
abbia potuto fare a meno di consultare, al­
meno una volta, la vecchia enciclopedìa. 
Questa nuova edizione entrerà dunque, a 
pieno titolo, a far parte dei nostri indispen­
sabili strumenti di lavoro quotidiano. 

* 
A) di là dello spettacolo finito una aera 

all'opera cosa resta? Cosa c'è dietro le 
quinte? Gli autori (Trezzini è sovrinten­
dente del Teatro La Fenice di Venezia e 
Curtolo è un suo ex allievo del DAMS di 
Bologna) di questo iO)tre le quinte» (Mar­
silio, pp. 216, L. 12.000) affrontano le que­
stioni di carattere storico, politico, econo­
mico, organizzativo e legislativo che hanno 
caratterizzato lo sviluppo culturale della 
musica in.Italia dalla nascita del melo­
dramma sino ai nostri giorni. 

L'attuale mercato dello spettacolo musi­
cate, distorto dal sistema internazionale 
sempre più divistico e sempre meno atten­
to all'educazione reale del pubblico di do­
mani, trova nella legislazione italiana ina­
deguata e caotica una delle ragioni princi­
pali della crisi endemica dei teatri lirici ita­
liani ormai sull'orlo del collasso. 

L'opera in Italia cosi come è oggi struttu­
rata e organizzata è uno sperpero di miliar­
di per pochi eletti che riescono a entrare 
nei teatri. Allestimenti faraonici, messili. 

scene buttate vìa dopo quattro riprese, la 
mancanza di compagnie stabilì e di una 
scuola teatrale-musìcale seria, uno Stato 
assistenziale e protezionista stanno facen­
do precipitare nel baratro un inestimabile 
patrimonio culturale, artigianale e profes­
sionale. 

* 
Il 28 agosto 1850 venne presentato per la 

prima volta il Lohengrin di Richard Wa­
gner, a Weimar. In quei giorni sì festeggia­
vano anche Herder e il centenario della na­
scita dì Goethe. Direttore dell'opera wa-
gnerìana fu Franz Lìszt, amico del compo­
sitore e poi anche suocero dello stesso. Il 
saggio sul Lohengrin, cosi come quello sul 
Tannhàuser (Franz Liszt, «Lohengrin e 
Tannhauser dì Richard Wagner, Oscar 
Musica Mondadori, pp.270, L. 7.000), pre­
sentati in questo volumetto con ì relativi 
libretti tradotti da Riccardo Morello, sono 
esempi illuminanti di critica e cronaca. 

Queste pagine, pur cosi intrise di spìrito 
romantico, mostrano con grande attualità 
come in musica emozione e ragione non 
siano mai separabili. Fatti tecnici, soluxio. 
ni orchestrali e strumentali, uso della voce, 
dramma scenico, tutto si mescola con i sen­
timenti che l'opera suscita in chi ascolta. 
Questi saggi sono infine la testimonìantadì 
una grande amicizia fra due grandi compo­
sitori. 

Renato Garavaglla 


